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Nato 
L'Italia: 
«Aiutiamo 
Belgrado» 
••BRUXELLES. Raccogliendo 
un'iniziativa dell'Italia, l'Al
leanza atlantica ha deciso di 
pone la questioni del soste
gno politico alla Jugoslavia, e 
al processo di riforme in atto 
nell'Europa dell'Est, all'ordine 
del giorno della consultazione 
politica occidentale. Lo riferi
scono fonti diplomatiche, do
po la sessione di "ieri del Con
siglio atlantico, a livello di am
basciatori dei sedici presso la 
Nato. Il rappresentante per
manente dell'Italia presso l'Ai-
leatna atlantica, ambasciato
re Francesco Paolo Fulci, ha 
informato il Consiglio Atlanti
co dei recenti contatti tra Italia 
e Jugoslavia. 

Ricordata la caratteristica di 
paese non allineato della Ju
goslavia, Fulci ha sottolineato 
come questo paese costituisca 
parte integrante del quadro di 
sicurezza e stabilita in Europa. 
E quindi impensabile •dimen
ticarla» e non inserirla in una 
visione d'insieme della politi
ca dei paesi occidentali. Del 
resto, la Jugoslavia da sola 
non è in grado di portare 
avanti l'enorme sforzo di rifor
mare ed ammodernare le 
strutture del paese: ha biso
gno dell'aiuto, dell'incoraggia
mento e del sostegno politico 
dell'Occidente. 

L'Italia sta operando per 
fornire agli sforzi di Belgrado 
di riforma economica e di de
mocratizzazione un chiaro so
stegno politico e un concreto 
aiuto di cooperazione econo
mica. 

Angola 
Ferito 
il figlio 
diSoares 
m JOHANNESBURG. Joao 
Soares, tiglio del capo dello 
Slato portoghese Mario Soares 
e deputato del partito sociali
sta, è rimasto ferito in un inci
dente aereo avvenuto nell'An
gola sudorientale. (1 «Cessna» 
da turismo sul quale il giova
ne parlamentare si trovava è 
precipitato al suolo mentre 
decollava dal piccolo aero
porto di Jamba, quartier gene
rale dei ribelli •dell'Unità na
zionale per la totale indipen
denza dell'Angola (Unita)». 
Nell'incidente sono rimasti fe
riti altri due parlamentari por
toghesi, Sia il figlio del presi
dente Soares che i suoi com
pagni di viaggio, Jose Nogue-
rira De Brito e Rui Gomes Da 
Silva sono stati ricoverati nel
l'ospedale «Verwoerd» di Pre
toria. Secondo quanto ha di
chiarato Joao Camara, segre
tario dell'ambasciata porto
ghese a PreMa, te condizioni 
dei tre deputati non sarebbero 
gravi anche se il figlio del pre
sidente Soares ha riportato 
fratture multiple, 

Joao Soares ed i due com
pagni di partito si erano retati 
a Jamba, In Angola, per segui
re, in qualità di osservatori, i 
lavori del congresso straordi
nario della «Unità». 

Sembra che a determinare 
l'incidente, avvenuto mercole
dì sera, sia stato l'improvviso 
guasto ad uno dei due motori 
del «Cessna». Il presidente 
Soares ha appreso la notizia 
all'immediata vigilia della visi
ta ufficiate in Ungheria, visita 
che resta per ora confermata. 

In un clima di grande tensione 
il Parlamento di Lubiana 
ha approvato gli emendamenti 
suir«autodeterminazione» 

Manifestazione nel Montenegro 
contro la decisione degli sloveni 
Duro monito dei militari 
e attacchi dei nazionalisti serbi 

La Slovenia ha votato 
«Diritto di secessione» 
La Slovenia ha fatto il grande passo. Sfidando le 
minacce dei serbi, i duri ammonimenti dell'eserci
to, le manifestazioni organizzate dalle altre Re
pubbliche, i deputati di Lubiana hanno approvato 
le modifiche alla Costituzione che prevedono il 
diritto di secessione dalla Federazione jugoslava. 
Una folla, radunata fuori del Parlamento, ha inci
tato i propri rappresentanti a «tenere duro». 

M LUBIANA Già dalle prime 
ore del mattino attorno alla 
sede del Parlamento sloveno 
si è radunata una grande fol
la. Striscioni, slogan, attesa 
febbrile della decisione stori
ca. L'affermazione, da parte 
della Repubblica più ricca e 
democratica, del diritto di au
todeterminazione e di seces
sione dalla Federazione jugo
slava. Uno schiaffo ai serbi e 
al disegno centralizzatore del 
loro leader Stobodan Milose-
vk. Ma anche una scelta che 
pud precipitare la Jugoslavia 
in una crisi gravissima. E a tar

da sera il grande passo è stato 
compiuto; il Parlamento slove
no ha approvato i 68 emenda
menti alla Costituzione: una 
valanga di si al diritto di se
cessione, al pluralismo politi
co, alle norme che impedisco
no all'esercito federale di in
tervenire sul territorio della 
Repubblica senza il consenso 
degli sloveni. 

Il via libera alla nuova Co
stituzione è arrivato al termine 
di una giornata drammatica. 
Al mattino si era conclusa, do
po 16 ore di dibattito infuoca' 
to trasmesso in diretta dalla 

televisione, la riunione della 
Lega dei comunisti. In tutte le 
case della Jugoslavia sono ar
rivate le immagini dei dirìgenti 
serbi che si scagliavano con
tro gli sloveni. «State mettendo 
in perìcolo l'unità del paese», 
gridavano gli esponenti di Bel
grado. Ma Milan Kucan, capo 
dei comunisti di Slovenia, non 
si era lasciato intimorire. Anzi 
aveva attaccato a sua volta: 
«Avete voluto questa riunione 
per esercitare una pressione 
politica e restringere la nostra 
volontà sovrana, ma noi co
munisti sceglieremo gli inte
ressi del nostro popolo». 

Ivo Druzic, rappresentante 
della Croazia, era sceso in 
campo a difesa di Lubiana, 
mettendo in guardia contro 
un intervento dell'esercito, mi
nacciato dai serbi: «Sarebbe la 
fine delle forze armate come 
fattore di coesione del paese». 
L'ammiraglio Petar Simic, of
feso, era salito alla tribuna per 
garantire che «l'esercito jugo

slavo non è un esercito mer
cenario che si presta a farsi 
manovrare dall'arbitrio di 
chiunque sia». Ma Simic, e 
l'ammiraglio Stane Bovet, ave
vano duramente criticato le 
scelte di Lubiana, in particola
re quella che limita la possibi
lità di intervento delle forze 
armate: «Compromettono l'u
nità del comando, disintegra
no la Federazione, minaccia
no lo Stato socialista». 

Alla fine la Lega dei comu
nisti ha votato un documento 
di condanna della Slovenia, 
chiedendo ai dirigenti di Lu
biana di rinviare la seduta del 
Parlamento. Una mozione che 
ha spaccato il partito: 97 sono 
stati i voti a favore, 40 i contra
ri. Con gli sloveni si sono 
schierati i croati e una parte 
dei rappresentanti della Bo
snia. Un appello minaccioso 
che non ha fermato la Slove
nia. Tra gli applausi fragorosi 
dei deputati e le manifestazio
ni di sostegno fuori del palaz

zo, il presidente del Parlamen
to della Repubblica, Miran 
Potrc, ha rivendicato il diritto 
a decidere senza interferenze 
esteme: «Solo noi possiamo 
decìdere su questa questione 
fondamentale». Il dirigente ha 
cercato di rassicurare le altre 
Repubbliche, che temono la 
rottura del fragile equilibrio 
che tiene unita la Federazione 
jugoslava: «Noi siamo convinti 
che gli emendamenti serviran
no solo a rafforzare e non a 
minacciare la concezione del
la Jugoslavia come comunità 
di popoli liberi, democratici 
ed uguali». 

A Lubiana è anche arrivato 
Janez Omovsek, presidente 
sloveno della Federazione ju
goslava. E rientrato precipito
samente da New York, dove 
partecipava alla riunione del
l'Ori u. Ha cercato di gettare 
acqua sul fuoco delle polemi
che ma ha rifiutato l'idea di 
un intervento dell'esercito: 
•Sarebbe un paradosso l'uso 

MilosevJc leader dei nazionalisti Serbi 

di mezzi anticostituzionali per 
difendere la Costituzione». 

Il Parlamento non aveva an
cora votato e già nelle strade 
di Titograd, capitale del Mon
tenegro, alleato della Serbia, 
iniziavano le manifestazioni dì 
protesta. Cinquantamila per
sone in piazza, secondo la tv, 
che hanno invocato aperta
mente il rovesciamento dei 
governanti sloveni. E i mezzi 
di informazione di Belgrado 
hanno martellato per tutto il 
pomerìggio contro il •tradi
mento» di Lubiana, facendosi 
forti dei moniti dei militari che 
per la prima volta appoggiano 
le posizioni serbe. 

Ma il fossato tra i due schie
ramenti era ormai incolmabi
le. E a larda sera 163 emenda
menti costituzionali sono stati 
approvati con un solo voto 
contrario: prima dalle tre Ca
mere del Parlamento sloveno, 
poi dall'assemblea plenaria. 
Per la Jugoslavia si apre una 
nuova drammatica crisi. 

mmmmmmmmmm~mmmm II Parlamento vota l'autorizzazione a procedere contro l'ex primo ministro 
«Per l'affare Koskotas ho responsabilità politiche, non penali» 

Papandreu contrattacca ma non convìnce 
Debole difesa di Andreas Papandreu in Parlamen
to per lo scandalo Koskotas. Quasi certamente 
l'assemblea voterà in favore del suo deferimento 
al tribunale speciale. L'ex primo ministro si è as
sunto le responsabilità politiche sull'operazione il
legale della Banca di Creta ma ha respinto qual
siasi responsabilità penale. Il governo ha deciso 
misure eccezionali contro il terrorismo. 

SERGIO COCCIOLA 
• 1 ATENE. «Dove risiede il 
fondamento morale secondo 
cui la maggioranza ha il diritto 
di portare Ta minoranza in tri
bunale? Il popolo vuole la ve
rità? Allora deve sapere che lo 
scandalo Koskotas è un gri
maldello usato, anche da 
"centri stranieri", per demoli
re il Pasok e la mia figura di 
uomo politico che ha sempre 
combattuto per la democrazia 
e il progresso. Nessuna delle 
forze politiche che formano la 
maggioranza ha il diritto di 
deferirmi alla giustizia. La de
stra perché, quando era al go
verno, ha aiutato il bancarot
tiere a creare il suo impero 
economico; la sinistra perché 
fino a ieri ha combattuto il ca
pitale che oggi invece serve 
con devozione». 

Andreas Papandreu non ha 
usato tutto il tempo, un'ora, 
messogli a disposizione dal 
regolamento della Camera. 
Nei corridoi, prima che si fa
cessero le 14, c'era molla atte
sa per il suo discorso. Entrato 
in aula tra gli applausi dei de
putati socialisti, prima ancora 

di guadagnare il suo scranno, 
si è diretto verso Kostantinos 
Mitzotakis per stringergli la 
mano e porgergli le condo
glianze per la morte del gene
ro. assassinato nell'attentato 
terroristico di martedì. Poco 
dopo ha iniziato a parlare. Ma 
la sua difesa non è stata molto 
efficace, si è limitato a sunteg
giare gli stessi argomenti usati 
da quando è scoppiato lo 
scandalo Koskotas. 

Ieri, comunque, il protago
nista è stato lui: l'uomo accu
sato di aver aiutato, ricattato e 
usato il bancarottiere. Il Parla
mento era infatti chiamato a 
discutere la proposta della 
maggioranza per il suo deferi
mento al tribunale speciale. 
Ma ancora a tarda sera l'as
semblea, come è nel costume 
della vita parlamentare greca, 
non aveva votato, anche se il 
nsultato sembra scontato. An
dreas Papandreu, che già de
ve rispondere dell'accusa di 
aver ordinato intercettazioni 
telefoniche ai danni di avver
sari e collaboratori, sarà co

Andreas Papandreu durante il suo intervento a! Parlamento greco 

stretto quasi certamente a di
fendersi anche per i tre capi di 
accusa dello scai Jalo della 
Banca di Creta. 

Infedeltà al giuramento pre
stato come capo del governo; 
accettazione di denaro di pro
venienza illegale e violazione 
detta costituzione e delle leggi 
dello Stato: queste le tre impu
tazioni, secondo il glossario 
giuridico greco. «Io mi assumo 
tutte le responsabilità politi
che dello scandalo Koskotas. 

Il nostro sbaglio è stato quello 
di non aver attivato in tempo 
controlli più efficaci sulle ope
razioni della Banca dì Creta, 
ma non mi spetta la parte pe
nale della questione», ha riba
dito Papandreu. Anche per
ché «è stato il governo del Pa
sok ad avviare, nell'ottobre 
dello scorso anno, l'inchiesta 
sulla Banca di Creta. E aggiun
go che io stesso presi questa 
decisione». 

Insomma, l'ex primo mini

stro non ha accettato il ruolo 
di imputato, «lo accuso chi mi 
accusa», ha ripetuto parecchie 
volte, «perché tra breve gli ac
cusatori porteranno le stigma
te della falsità». «Koskotas è 
stato usato da certi gruppi 
economici della destra per di
struggermi perché non dob
biamo dimenticare che il truf
fatore, agli inzi della sua asce
sa, era definito dalla destra 
come il "nostro bravo ragaz
zo"». E dunque, ha chiesto Pa
pandreu, smettiamola con 

questa triste vicenda, lì paese 
ha bisogno di giungere a una 
riconciliazione nazionale, de
ve dimenticare in fretta questo 
periodo in cui sta regnando 
l'intolleranza e affrontare ì 
gravi problemi che incombo-

< no, Tra poco, più di un mese 
«andremo alle elezioni senza 
che il tribunale abbia emesso 
alcun verdetto, senza arrivare 
alla verità». Alla verità, ha fatto 
capire Papandreu, non si arri
verà mai, perché «l'unico testi
mone che mi accusa è Kosko
tas», mentre sull'altro piatto 
della bilancia «io metto tutta 
la mia attività politica in favo
re della democrazia», ha ag
giunto il leader socialista. Do
po 36 minuti, ha raccolto i fo
gli degli appunti e ha conclu
so: «Non resterò più a lungo in 
quest'aula perché mi sento 
personalmente offeso». Ma 
non era il Papandreu di un 
anno fa. 

Il discorso dell'ex primo mi
nistro ha prevalso nell'atten
zione della stampa e dell'opi
nione pubblica sull'assassinio 
del deputato conservatore 
Pavtos Bakoiannis. Sul suo 
scranno ieri era posato un 
mazzo di rose rosse. La poli
zia, intanto, brancola nel 
buio. Ma il governo vuole ri
spondere. Ieri ha deciso la co
stituzione di un corpo specia
le di polizia per la lotta al ter
rorismo, un investimento di 30 
miliardi per il rimodernamen
to della polizia e infine un 
premio di 2 miliardi a chi sap
pia fornire notizie utili per la 
cattura dei terroristi. 

Trattative 
Cina-Cb 
sul futuro 
di Hong Kong * -i«fi 
Cina e Gran Bretagna hanno ripreso t colloqui sul futuro di 
Hong Kong. Secondo fonti ufficiose la Thatcher (nella fo
to) ha preso in considerazione l'idea di chiedere che la Ci
na non mandi truppe a Hong Kong neppure quando avrà 
ottenuto la sovranità. Altre possibili garanzie per gli abitanti 
della colonia sarebbero l'impegno a non dichiarare la leg
ge marziale in caso di emergenza. La Cina ha pero assunto 
una linea dura verso i governi occidentali che hanno criti
cato la repressione de! movimento studentesco. La posizio
ne ufficiale di Cechino è che quanto accadrà a Hong Kong 
dopo il 1997 sarà un problema intemo cinese e la Gran Bre
tagna non avrà diritto di ingerire. L'accordo per II trasferi
mento di sovranità venne firmato nel 1984, dopo due anni 
di negoziati. La Cina si e impegnata a mantenere per alme
no 50 anni l'attuale sistema economico capitalista e il mo
do di vivere di Hong Kong, che sarà una regione a statuto 
speciale della repubblica popolare 

Tracce 
di pentrite 
sui resti 
delDdO 

Una delle componenti del
l'esplosivo utilizzato nell'at
tentato contro il DclO della 
compagnia francese Uta, 
che è costato la vita a 171 
persone, era pentrite. La 
pentrite, spesso una delle 

m^mm^mm^mmm^mm^ componenti del Semtex è 
utilizzata come .reattore*, 

poiché essa offre grandissima velocità di propagazione, 
dell'ordine di otto-dfecimila metri al secondo. Gli specialisti 
sono arrivati ad identificare la pentrite dall'esame di tre me
tri quadrati del relitto del velivolo esploso sul deserto del 
Tenére in Africa. 

Radio Europa 
Ubera apre 
una sede 
a Budapest 

Dopo decenni di clandesti
nità, Radio Free Europe e 
Radio Liberty hanno da ieri 
il loto primo ufficio di corri
spondenza in un paese del
l'Europa Orientale. A conce
dere il permesso é stato il 

^mm^m^mm^mm^K^^k governo di Budapest, anco-. 
ra una volta all'avanguardia 

nell'apertura all'Occidente. All'inaugurazione l'ambasciato
re statunitense Mark Palmer. Assenti, ma soltanto a causa di 
impegni politici inderogabili, gli esponenti del partito co
munista. l e due emittenti furono fondate nel 1949 e nel 
1951 con lo scopo di informare i popoli dell'Est europee su 
avvenimenti non riportati dai mezzi di comunicazione uffi
ciali. Controllate dall'ente per le trasmissioni intemazionali 
e finanziate dall'Amministrazione americana. 

Tunisia " presidente tunisino Zine 
I I A M I H « I A E' Abidine Ben Ali ha nomi-
NOminaiO nato ieri Amed Karoui nuov 
minilo primo ministro, al posto di 
l iuuvu Redi Beccouche che, è sta-
PrimO fflllllStrO to detto «ara destinato ad 

altro incarico*. Lo hanno re-
m ^ m m ^ m ^ m m ^ m ^ „ ^ so noto fonti ufficiali. Ses

santadue anni di età, medi
co, Amed Karoui era ministro della Giustizia dal 26 luglio 
1988. Osservatori della vita politica tunisina sostengono che 
l'avvicendamento alla testa del governo sia una sconfitta 
per Baccouche che ricopriva la carica sin dall'ascesa del
l'attuale capo dello stato, in seguito alla destituzione di Ha-
bib Bourghiba, il 7 novembre 1987. Sempre secondo gli os
servatori all'origine dell'avvicendamento alla guida del go
verno vi sarebbero dissensi tra Baccouche e il presidente 
Bel Ali su diversi problemi della politica tunisina. 

Aereo 
precipita 
In Arizona: 
10 morti 

Un bimotore con una venti
na di persone a bordo e 
precipitato ieri quasi subito 
dopo il decollo sull'aeropor
to del -Frand Canyon., In 
Arizona, causando la morte 
di 10 persone e il ferimento 

^ ^ . ^ ^ ^ ^ ^ di altre nove. L'incidente è 
avvenuto verso le 10.10 ora 

locale (le 17.00 in Italia). Un'indagine preliminare ha sino
ra permesso di accertare che l'aereo - un -De HaviHand 
twin otter di proprietà delle .Grand Canyon Airlines - «i è 
Inclinato prima sulla sinistra quindi é caduto investendo un 
palo della corrente e perdendo un'ala*. Il velìvolo non si é 
pero incendiato. Un bimotore dello stesso tipo, e della stes
sa compagnia, entrò in collisione con un elicottero il 18 
giugno del 1986, entrambi precipitarono nel canyon cau
sando la morte di 25 persone. 

Walesa: 
«A febbraio 
lascio 
la presidenza 
di Solidarnosc» 

Il leader di Solidarnosc Lech 
Walesa ha dichiarato che 
non ha intenzione di mante* 
nere l'incarico di presidente 
dell'organizzazione dopo il 
congresso del febbraio 
prossima Durante la regi
strazione di un programma 
televisivo che sarà trasmes

so domenica, Walesa ha detto di volersi dedicare di nuovo 
alla famiglia e ha espresso la convinzione che all'interno 
del sindacato indipendente vi siano dirigenti capaci. «Non 
voglio essere d'impaccio, comunque tutto sarà deciso con 
sistemi democratici* ha aggiunto il leader di Solidarnosc. 
La dichiarazione di Walesa segue le polemiche scatenate 
dalla nomina di una persona di sua fiducia alla direzione 
del settimanale Solidarnosc. 

VIRGINIA LORI 

-"•"•————•— Preoccupazione a Washington 

I narcos minacciano Bush 
«Rapiremo tua figlia» 
M WASHINGTON. La Casa 
bianca teme un rapimento. 
Da giorni la vigilanza dei com
ponenti delta famiglia Bush si 
è fatta più stretta e fonti non 
identificate del governo ame
ricano attribuiscono queste 
maggiori attenzioni dei servizi 
di sicurezza verso i parenti del 
presidente alle minacce che 
sarebbero state fatte dai nar
cotrafficanti colombiani. A 
qualcuno dì loro deve essere 
venuto in mente che un col
paccio, come il sequestro di 
uno dei congiunti di Bush, po
trebbe allentare la pressione 
della guerra antidroga e ma
gari scongiurare le estradizio
ni dei boss della coca dalla 
Colombia agli Stati Uniti. 

Bush e sua moglie Barbara 
hanno cinque figli II maggio
re, George, ha 42 anni e lavo
ra a Dallas; John, 35 anni, fa 
l'agente immobiliare a Miami; 
Neil, 33 anni, lavora nell'indu

stria petrolifera a Denver. Gli 
ultimi due sono Marvin, 31 an
ni, brooker in Virginia e Doro-
thy, l'unica figlia della coppia. 
Propno lei sarebbe l'obiettivo 
più probabile delle minacce 
dei narcos. 

Secondo il quotidiano New-
sday l'avvertimento sarebbe 
stato preso molto sul serio a 
Washington, al punto di raffor
zare notevolmente le misure 
protettive nei confronti dei fa
miliari del presidente. E questi 
ultimi, che avevano in un pri
mo momentosottovalutaio le 
minacce, avrebbero accettato 
una scorta di agenti dì polizia. 
Il presidente ha smentito l'esi
stenza delle minacce, ammet
tendo però che la proiezione 
dei suoi congiunti è stata raf
forzata. 

Ieri in Colombia un magi
strato del tribunale di Medellin 
ha deciso il non luogo a pro
cedere nei confronti dt Pablo 

Escobar, il barone del narco
traffico colombiano. Dallo 
stesso tnbunale è stato pro
sciolto anche Gonzalo Rodri-
guez Gacha che, insieme ad 
Escobar, figura nell'elenco di 
dodici nominativi compilati 
dal Dipartimento della giusti
zia americano. La decisione 
del magistrato non dovrebbe 
comunque ostacolare la loro 
estradizione negli Stati Uniti 
nel caso in cui venissero cattu
rati dalla polizia. È stato arre
stato, invece, il figlio di Gacha, 
Fredy Rodriguez Celades. 
L'hanno fermato, insieme ad 
altre sei persone, gli agenti co
lombiani durante una relata in 
una villa del municipio di Pa
che il 24 agosto scorso. Ad un 
mese dall'arresto, concluso i! 
processo istruttono, il giovane 
Fredy Rodriguez è stato incri
minato e rinviato a giudizio, 
ieri, sotto l'accusa di possesso 
illegale di armi. 
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Dorothy Le Blond 

Ma quanti «scoop» falsi nelle TV Usa 
MNEW YORK. L'esplosione 
delle cariche che abbattono i 
tralicci era vera. Ma li avevano 
fatti saltare solo per acconten
tare il cameramen americano. 
Il sabotaggio che aveva fatto 
mancare la corrente a Kabul 
era avvenuto un paio di setti
mane prima delle riprese. Il 
caccia sovietico che piomba a 
bombardare i villaggi afghani 
non era affatto sovietico bensì 
un Q-5 Fantan cinese, in dota
zione all'aviazione militare 
pakistana. Le scene di guerra 
mozzafiato erano state girale 
non sul campo in Afghanistan 
ma nel sicuro di un campo 
d'addestramento dei mu-
jaheddin in Pakistan. Quella 
che era stata presentata come 
la battaglia in cui l'Armala 
rossa «ha subito la più cocen
te sconfitta dai giorni della se
conda guerra mondiale, con 
decine di carri armati catturati 
e 800 soldati sovietici uccisi", 
semplicemente non c'era sta
ta. 

Per quei servizi in tv dal 
1984 in poi, laCbse Dan Ra-
ther, forse il più famoso degli 
•anchorman» in servizio, il 

Per quei servizi sulle guerriglie in Af
ghanistan, a Dan Rather e alla Cbs 
avevano assegnato i più prestigiosi 
premi di giornalismo tv. Ora si scopre, 
ad anni di distanza, che le riprese di 
guerra erano tutte false, costruite ap
posta dagli operatori. E alla storia di 
un'altra sceneggiata, quella del «crack» 

di Bush, si aggiunge la scoperta che il 
baby-spacciatore frequentava una 
scuola premiata dalla Casa Bianca co
m e «libera da droga». Tanto che in 
questo mischiarsi dei confini tra realtà 
e teatro c 'è chi comincia a chiedersi: 
«Ma allora quante altre favole e sce
neggiate ci stanno propinando?». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

giornalista televisivo che era 
diventato leggenda seguendo 
la guerra in Vietnam, avevano 
ricevuto premi prestigiosi, 
compreso l'ambitissimo Du 
Pont Silver Baton Award. Ora 
si scopre che erano tutte sce
ne fasulle, la denuncia viene 
dal New York Post, che dice di 
aver ricostruito come è andata 
davvero grazie a «decine di in
terviste telefoniche in tre di
versi continenti nelle ultime 
Ire settimane». 

Tra i testimoni dei falsi c'è 
l'interprete afghano dell'ope
ratore della Cbs Mike Hoover. 
che racconta come i guerri
glieri furono pregati di •di
struggere tralicci che erano 

SIEQMUNOGINZBERQ 

già stati distrutti*, come i 
«quattromila profughi» dai vil
laggi distrutti dai sovietici nei 
pressi di Kabul erano stati 
messi in fila alla frontiera af
ghano-pakistana, e come era 
finto anche il guerrigliero con 
gli occhi lucidi di pianto che 
assiste alla scena e consente a 
Rather di commentare l'im
magine: «Il nostro operatore 
mi dice che è la prima volta 
che ha visto un mujaheddin 
piangere». C'è un esperto mili
tare che identifica l'aereo pre
sentato come sovietico. E ci 
sono una mezza dozzina di 
giornalisti europei che rac
contano come i colleglli ame
ricani avevano inventato bat

taglie mai avvenute. 
Un particolare ancora oscu

ro è che ruolo abbiano avuto 
Cia e Dipartimento di Stato 
nell'avvalorare le montature. 
Tanto più che in almeno uno 
degli episodi citati, l'invenzio
ne della gran battaglia, i satel
liti fotografici della Cia aveva
no consentito di escludere 
che ci fosse stato alcun simile 
concentramento di truppe. 

L'episodio dei falsi sull'Af
ghanistan mina un idolo, Dan 
Rather, e una leggenda, l'at
tendibilità dei media america
ni. Solo pochi giorni fa aveva 
fatto scalpore la scoperta di 
un'altra sceneggiata, quella di 

uno spacciatore attirato appo* 
sta dagli agenti deH'antinarco-
tici dinanzi alla Casa Bianca 
per creare il «fatto» a supporto 
di un passaggio retorico del 
discorso di Bush. Il baby-spac
ciatore, Keith Jackson, 18 an
ni, è stato ora arrestato. L ulti
mo particolare ediucante è 
che frequentava una scuola 
che appena in giugno era sta
ta premiata alla Casa Bianca 
come «lìbera da droga». 

Il gioco del teatro, del «tet's 
pretend», del facciamo finta 
di, qui lo si insegna ai bambi
ni sin dall'asilo, come ad anti
cipare che l'America è un 
gran palcoscenico, dove l'im
portante è saper recitare bene 
la propria parie. E basta guar
dare attentamente come sì 
muovono o sì vestono gli 
americani per concludere che 
il teatro ce l'hanno nel san
gue. Ma c'è chi, come il co
lumnist Russel Baker ieri sul 
«New York Times», osserva 
che sì sta esagerando nel fare 
di questo gioco infantile uno 
sport per gli adulti. «A questo 
punto quante altre favole ci 
stanno raccontando?», è il 
succo del ragionamento. 


